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L’alternativa 
alla ghiaia 

Drenaggi Tenax

Con Tenax le tradizionali (e costose) soluzioni di drenaggio appartengono 
al passato. Questi prodotti, ampiamente collaudati, sono l’opzione ideale 
per drenaggi altamente affidabili.

Tenax
• fa risparmiare tempo e denaro grazie alla semplificazione del trasporto
• è apprezzato per la facilità di posa in opera
• permette uno stoccaggio senza problemi soprattutto di spazio
• offre l’opportunità di reinterrare il materiale di scavo
• può essere abbinato ai materiali più diversi

Tecnologie per il futuro

Idee. Costruire. Crescere.
Bautechnik S.r.l.

Via E. Fermi 22 • 39100 Bolzano
Tel. 0471 92 61 11 • Fax 0471 92 61 15

www.bautechnik.it • info@bautechnik.it

06096 Anz_Tenax_A4_RZ.indd   1 23.02.2006   14:08:17 Uhr
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i va facendo strada la
sensazione che a partire
dalle istituzioni europee giù

e giù fino al più defilato degli uscieri
vi sia una visione dell'ingegnere
sempre più lontana da quella alla
quale eravamo abituati fino a pochi
anni fa.
La richiesta di cambiamento viene
un pò da tutti gli organi istituzionali,
la riforma della nostra professione
(inserita peraltro in un disegno di
riforma globale di tutte le professio-
ni) ha sostanzialmente un cardine
fondamentale attorno cui si svilup-
pano queste richieste, la tariffa pro-
fessionale.
La tariffa professionale, questo mo-
stro che agita le notti di molti (che
evidentemente non hanno altro di
meglio cui pensare la notte......), è
diventata il simbolo senza la quale
si potrà realizzare la libera concor-
renza nel nostro Paese e in Europa.

S

Hai portato la
giustificazione
per la
parcella?

Pare che l'eliminazione della tariffa
professionale potrà portare benefici
e risparmi enormi all'interno del
nostro sistema economico.
Pare che chiamare tre o quattro o
cinque professionisti e lanciarli in
un confronto concorrenziale (a
quando un remake de "Il gladiatore"
con tanti ingegneri al posto di Ridley
Scott?) potrà far calare gli importi
di progettazione a livelli risibili.
Pare che in questo modo si potrà
garantire la libera circolazione degli
ingegneri all'interno dell'Europa e
che questo porterà un'ulteriore ri-
sparmio significativo sui costi di
progettazione.
Alt. Mi permetto a questo punto di
fermare questa euforia da libera
concorrenza e fare alcune conside-
razioni.
Innanzitutto non banalizziamo la
professione di ingegnere e rispet-
tiamo persone che, chi in cinque

anni chi in un pò di più di tempo, è
riuscito a raggiungere una delle
lauree più difficili da conseguire
all'interno del panorama universita-
rio italiano.
Le regole sono uguali per tutti e se
si abolisce la nostra tariffa profes-
sionale saranno da abolire anche
molte altre tariffe professionali, si
scatenerà una guerra tra paria?
La liberalizzazione non comporta
automaticamente un abbassamen-
to dei prezzi; lo si vede ormai in
molti settori della vita economica,
dove non esistono linee guida si
innesca la più feroce anarchia con
effetti perversi per cui in alcuni casi
i prezzi tendono addirittura ad es-
sere superiori.

Perchè non siamo costretti ad avere
vergogna tutte le volte che portiamo
una parcella all'ufficio tecnico.
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Cui prodest?

La continua contrapposizione 
che non riesce a trovare uno 
sbocco serio tra professionisti 

e pubbliche amministrazioni sul tema 
delle tariffe professionali giova a qual-
cuno? Lo stato di continuo conflitto 
tra progettisti e committenti e a volte 
anche tra progettisti e progettisti è di 
una qualche utilità?
Le liberalizzazioni introdotte dal de-
creto Bersani e l’eliminazione delle 
tariffe hanno avuto l’effetto di scate-
nare tra molte amministrazioni pub-
bliche una sorta di competizione a chi 
riesce ad ottenere lo sconto maggiore 
nelle gare tra professionisti.
Tale competizione e l’adozione del cri-
terio del massimo ribasso nelle gare tra 
professionisti ha di fatto però eviden-
ziato come nel settore della progettazio-
ne la cosiddetta gara sia gestita ancora 
in maniera molto poco imprenditoriale 
e sostanzialmente una cosa sconosciuta 
a molti, in primo luogo agli stessi pro-
gettisti per i quali il ribasso da offrire è 
un numero finalizzato solo ad ottenere 
il lavoro; se questo poi si tramuterà in 
un risultato remunerativo sembra in 
molti casi un aspetto secondario.
Su tali basi si offre una facile sponda 
agli amministratori pubblici ai quali 
non pare vero poter dimostrare che 
tutto quanto pagato ai progettisti nel-
l’epoca delle tariffe non liberalizzate 
era sostanzialmente più di quanto il 
mercato avrebbe dovuto pretendere.
In tale contesto si è passati in molti casi 
da un rapporto di fiducia tra commit-
tente e progettista ad un rapporto di 
sfiducia, nel senso che il progettista non 
viene più visto come un alleato del com-
mittente per l’ottenimento del miglior ri-
sultato nella realizzazione di un’opera, 
ma come un prestatore d’opera qualsia-
si che comunque cerca di trarre il mas-
simo profitto con il minimo sforzo.
Il comportamento della nostra catego-
ria d’altro canto in alcuni casi offre per-
fettamente il fianco a tali accuse; come 
giustificare i casi di confronti concor-
renziali nei quali i ribassi offerti dai di-
versi professionisti hanno valori a volte 

doppi l’uno del-
l’altro? Il pensie-
ro che passa in 
questi casi è che 
o gli uni voglio-
no guadagnarci 
troppo o gli altri 
non hanno fatto 
bene i conti sul-
l’impegno lavo-
rativo che può 
comportare una 
progettazione 
che, per gli inca-

richi ove è prevista la gara, ha sicura-
mente la necessità di una struttura con 
persone e attrezzature non più ricon-
ducibili al semplice studio professiona-
le costituito da un ingegnere e un dise-
gnatore. Dobbiamo inoltre riflettere sul 
fatto che “l’impresa ingegnere” ha delle 
responsabilità anche nei confronti del-
la struttura che gestisce, in particolare 
in riferimento alle persone che in essa 
lavorano, visto che ormai vi sono studi 
tecnici che impiegano più persone anche 
rispetto a molte imprese di costruzione. 
E se è a queste ultime che le liberaliz-
zazioni tariffarie ci vogliono assimilare 
nei confronti concorrenziali allora sarà 
necessario anche cambiare le metodolo-
gie con cui veniamo messi a confronto. 
Non più tutta una serie di prestazioni 
accessorie comprese nel prezzo (ad 
esempio relazioni acustiche, scariche 
atmosferiche, certificati di prevenzio-
ne incendi, spese non pagate ecc.), che 
se fatte seriamente comportano più di 
qualche giorno di lavoro. Inoltre un 
esame serio delle offerte che vengono 
fatte nelle gare e i ribassi cosiddetti ano-
mali verificati attentamente cosi come si 
fa nei confronti tra le imprese; cosicchè 
un progetto non all’altezza, solo per il 
fatto di aver risparmiato qualche punto 
percentuale sul valore complessivo di 
un’opera, può incidere molto pesante-
mente su eventuali aumenti nei costi di 
realizzazione a causa di riserve avanza-
te dalle imprese o necessità di varianti 

durante i lavori. Il concetto del “chi più 
spende meno spende” (chiaramente en-
tro i limiti della buona amministrazio-
ne) è ancora una chimera.
Forse in questa nuova ottica del li-
bero professionista, andrebbe rivista 
anche la funzione della pubblica am-
ministrazione che dovrebbe riassume-
re in se il concetto dell’amministrare 
e dell’azione di controllo che le è più 
propria e del rapporto con il profes-
sionista. In molti casi accade che il 
professionista venga incaricato del-
l’esecuzione del solo progetto, mentre 
la parte successiva di direzione lavo-
ri viene presa in carico direttamente 
dalla pubblica amministrazione. Ma 
quanti andrebbero a farsi prendere 
le misure e tagliare la stoffa da un 
sarto e cucire i tagli da un altro? Si-
curamente il secondo sarto avrebbe 
idee diverse e probabilmente il vestito 
non avrebbe la stessa foggia pensata 
da primo. La progettazione e la dire-
zione lavori sono parti di un unicum 
che non ha senso separare proprio 
perchè alla loro base sta un pensiero 
(vogliamo chiamarlo opera dell’inge-
gno?) ed un percorso progettuale che 
non si esaurisce con la consegna delle 
tavole di progetto ma che esige per la 
completezza ed unitarietà dell’opera 
che sia il progettista a guidare la rea-
lizzazione dell’opera stessa. Anche 
questo dunque è un aspetto che do-
vrebbe essere valutato per portare ad 
un miglioramento delle metodologie di 
affidamento degli incarichi di proget-
tazione (e direzione lavori).
In sostanza il superamento degli or-
mai anacronistici conflitti tra ammini-
strazione e professionisti (che in molte 
situazioni è già stato fatto soprattutto 
in quei casi in cui non si è manifestato 
il rapporto di sfiducia) non potrebbe 
che portare benefici in tutti quei set-
tori che direttamente o indirettamente 
sono collegati sia al mondo delle ope-
re pubbliche sia in generale al mondo 
della progettazione.
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Nel corso della primavera 2006 una delle gallerie parietali della strada 
statale dei laghi di Molveno e Tenno n. 421 nel tratto che da S. Lorenzo 
in Banale porta a Molveno, iniziò a palesare evidenti problematiche di 
stabilità.
Dopo i primi crolli che interessarono il piedritto di valle sul lato San 
Lorenzo, l’interpretazione dei dati del monitoraggio predisposto dal 
Servizio Geologico della P.A.T., consentiva di apprezzare un evidente 
sviluppo del quadro deformativo e quindi, a fronte di un provvedimen-
to di sospensione cautelativo del transito, sorgeva la necessità di un 
intervento tempestivo destinato a ripristinare le necessarie condizioni 
di sicurezza. Nello specifico dopo alcune valutazioni circa le migliori 
modalità di intervento venne adottata la scelta di una totale rimozione 
delle porzioni d’ammasso degradate entro le quali era ricavata la gal-
leria naturale.
Le condizioni al contorno delle porzioni di roccia da abbattere obbli-
gavano però ad un attento esame della situazione in quanto si rendeva 
assolutamente necessario evitare il danneggiamento della sede stra-
dale esistente e degli edifici della frazione posta ai piedi del versante e, 
non ultimo, limitare al massimo le vibrazioni indotte nel versante stesso 
soprattutto per contenere le sollecitazioni indotte sulla nuova galleria 
in fase di costruzione, ubicata all’interno del versante a circa 50 m dalla 
zona di brillamento.

Demolizione 
controllata con 
esplosivo lungo 
la statale dei 
laghi n. 421

dott. geol. Giacomo Nardin 
SO.GE.CA. S.r.l. 
dott. geol. Claudio Valle 
Geologia Applicata

I rilievi topografici effettuati dal 
geom. Nardelli Walter con stazio-
ne totale e gps hanno permesso 

di ricostruire un volume di roccia da 
abbattere di circa 4.058 mc isolato a 
monte da un piano di faglia molto per-
vasivo e alla base dal cavo della vecchia 
galleria. La lunghezza complessiva del 
tratto di galleria oggetto di intervento 
raggiungeva 30 metri per uno spessore 
medio di circa 8,0 – 10,0 m.
Sulla base dei riscontri effettuati sulla 
qualità della roccia e sulle particolari 
condizioni dell’ammasso roccioso è sta-
to progettato uno schema di volata con 
256 fori da mina caricati complessiva-
mente con 650 kg di esplosivo, 870 ml 
di miccia detonante e 250 detonatori.

ASPETTI GEOLOGICI-
STRUTTURALI PREDISPONENTI 
IL DISSESTO
La zona in oggetto ricade all’interno 
di un motivo strutturale regionale ben 
noto in letteratura come sovrascorri-
mento di San Lorenzo in Banale. In 
modo particolare la zona ricade all’in-
terno del  fianco meridionale dell’an-
ticlinale di rampa del sovrascorrimen-
to nel punto in cui si assiste alla forte 
verticalizzazione della serie stratigra-
fica liassico-cretacea. A tale struttura 
principale si accompagnano gli effetti 
macro e meso-strutturali correlabili a 
faglie trascorrenti appartenenti al fa-
scio di strutture afferenti la Linea di 

Molveno. A queste ultime vanno sicu-
ramente ricondotte le imponenti fasce 
cataclastiche con direzione NNO-SSE 
che caratterizzano localmente l’am-
masso ed entro le quali è stata scavata 
la galleria stradale. L’ammasso roccio-
so che caratterizza la galleria naturale 
interessata dallo stato di dissesto pre-
senta pertanto un pattern fessurativo 
ascrivibile ad un vero e proprio cli-
vaggio con effetti disastrosi sulle con-
dizioni di continuità della matrice roc-
ciosa. A tale situazione di “matrice” si 
accompagna la presenza di importanti 
strutture da subverticali a mediamente 
inclinate allineate in senso NNW-SSE 
lungo le quali si riconoscono evidenti 
macro e meso-indicatori cinematici di 
trans-tensione  che delimitano fasce 
cataclastiche piuttosto imponenti per 
estensione. Nel complesso tali struttu-
re sono state attribuite a piani di taglio 
cui si correlano iniziali linee transpres-
sive, e solo successivamente riattivate 
dalla fase distensiva, che compren-
dono lateralmente la piega trascinata 
che caratterizza il versante roccioso 
sovrastante la loc. Moline. Tali strut-
ture si presentano nell’ammasso con 
spaziatura variabile tra un minimo 
di 50cm ed un massimo di 3m circa 

venendo a costituire un’ampia zona 
di plasticizzazione dell’ammasso roc-
cioso ordinata per fasce subverticali 
a sviluppo ondulato. Lo spessore della 
fascia cataclastica nel suo complessivo 
sviluppo veniva stimato nell’ordine di 
grandezza dei 15m. I primi collassi del 
piedritto rientravano appieno in un 
trend di affaticamento della matrice 
cataclastica che, a seguito di fenomeni 
di dilatanza lungo le grandi superfici 
consentiti dallo scarso confinamento 
sul piano orizzontale al permanere di 
condizioni di carico invariato sull’as-
se verticale, con riduzione progressiva 
della resistenza a taglio disponibile 
soprattutto lungo le interfacce ad alta 
continuità.
Su condizioni strutturali preesistenti 
favorevoli allo svincolo cinematico, 
quali fattori predisponenti la defor-
mazione, si affiancava una condizione 
di criticità della resistenza disponibile 
sia lungo le interfacce strutturali che 
a livello di matrice rocciosa stessa. A 
fronte di un tale panorama risultava 
evidente che un intervento conservati-
vo di recupero, oltre che rischioso sot-
to il profilo operativo e fortemente di-
spendioso, conteneva in sé un ristretto 
margine di riuscita.
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METODO DI LAVORO
Sulla base dei riscontri e delle strin-
genti condizioni al contorno venne 
pertanto individuata come migliore 
soluzione di intervento l’abbattimento 
dell’intera porzione rocciosa entro la 
quale era ricavata la galleria naturale. 
Nel caso specifico il lavoro dell’esplo-
sivo consisteva nella disaggregazione 
di una massa già fortemente amma-
lorata e pertanto non si trattava di 
vincere chissà quali resistenze di ma-
trice, bensì di esercitare uno stato di 
sovrappressione nel fittissimo pattern 
fessurativo preesistente. L’ottimizza-
zione dell’abbattimento con esplosivi 
passava quindi per una drastica ridu-
zione della carica unitaria grazie ad 
un’elevata distribuzione dei fori al-
l’interno del volume da abbattere. In 
questo modo è stato possibile prevede-
re una forte riduzione granulometrica 
del materiale da abbattere al fine di 
limitare i danni alla sede stradale esi-
stente o peggio il rotolamento di massi 
di rilevanti dimensioni verso la frazio-
ne sottostante.
Allo scopo è stata definita la caratte-
rizzazione sismica del sito, al fine di 
effettuare una stima attendibile delle 
vibrazioni prodotte dalla volata di 
mina. Nello specifico è stato fatto rife-
rimento alla norma UNI 9916 2004. In 
via preventiva, in assenza di misure 
dirette, è stata determinata la carica 
massima unitaria, prendendo a riferi-
mento i valori di vibrazioni ammessi 
dalla normativa ed i valori di trasmis-
sività dell’ammasso roccioso desunti 
dalla caratterizzazione geomeccanica 
e dai dati di letteratura.
L’entità del possibile assorbimento 
delle vibrazioni da parte della discon-
tinuità rappresentata dalla faglia, 
in ragione dell’assenza di misure di 
campagna, in via cautelativa è stata 
trascurata. Quanto sopra premesso la 
carica simultanea è stata fissata per-
tanto in kg. 11,0

PROBLEMATICHE DI PROGETTO
Attraverso un attenta ottimizzazione 
della distribuzione dell’esplosivo al-
l’interno della massa da abbattere si è 
garantita la massima omogeneità della 

distribuzione della carica. Questa è 
stata ottenuta distribuendo la maglia 
di perforazione in maniera regolare 
ma anche spaziando la stessa carica 
all’interno del singolo foro, al fine di 
evitare la concentrazione dell’esplosi-
vo a fondoforo.
Il rilievo topografico di dettaglio in-
crociato con i risultati dello studio 
strutturale dell’ammasso hanno per-
messo di stabilire l’esatto andamento 
della faglia all’interno delle porzioni 
da abbattere e calibrare la lunghezza 
dei fori da mina. A scopo cautelativo, 
e al fine di evitare sconvenienti ener-
gizzazioni oltre il piano di faglia, i fori 
da mina sono stati spinti fino a circa 
1,5 m dalla probabile posizione della 
discontinuità. In questo modo poteva 
essere appunto garantita l’ottimiz-
zazione della volata senza andare ad 
intaccare o deteriorare la stabilità del 
fronte roccioso risultante a seguito del-
la volata. Tale ottimizzazione avreb-
be altresì limitato la propagazione di 
energia elastica nelle porzioni più in-
terne dell’ammasso e quindi anche a 
ridosso della galleria in costruzione.

In fase di progettazione si è dovuto 
inoltre tenere conto del fatto che il 
previsto crollo di circa 4000/5000 m3, 
buona parte dei quali provenienti da 
circa 20 m di altezza, avrebbe potuto 
esercitare un tale azione meccanica 
lungo il versante sottostante da cau-
sare danni importanti alla sede stra-
dale.
Al fine di salvaguardare il piano viabi-
le è stata individuata, come interven-
to di mitigazione dei probabili effetti, 
la preservazione della spalla esterna 
della galleria, con funzione di argine 
naturale. L’argine di roccia inoltre 
avrebbe potuto favorire un migliore 
trattenimento del materiale abbattuto 
sulla sede stradale.
La riduzione delle proiezioni di fram-
menti rocciosi verso valle è stata de-
finita anche attraverso il dimensio-
namento del consumo specifico di 
esplosivo; un limitato sovraccarico del 
quantitativo di esplosivo necessario 
alla volata favorisce infatti il lavoro 
di comminuzione della roccia e ridu-
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IL POLISTIROLO PRENDE FORMA

Lastre per isolamento con marchio    , volte a botte, finte travi, cornici per arredamento, archi, strutture 
per incasso vasche o mini piscine, ecc. Strutture flessibili e facili da montare con la forma e la finitura che vuoi.

ce la possibilità di sviluppo di proie-
zioni. Secondariamente il borraggio�, 
quale ostruzione del tratto di foro non 
caricato, interviene attivamente nel 
contenimento del lavoro dell’esplosi-
vo all’interno dell’ammasso roccioso; 
in ragione della difficoltà di effettua-
re l’ostruzione dei fori con sabbia in 
parete si è operato utilizzando una 
boiacca di cemento sollevata in parete 
con una pompa idraulica.

RILIEVO TOPOGRAFICO
Ai fini di una rigorosa ricostruzione 
3D dell’ammasso roccioso finalizzata 
sia alla esatta cubatura delle porzioni 

�	 uso di materiale inerte per occludere il tratto 
di foro non caricato al fine di aumentare il 
contenimento dell’energizzazione prodotta 
dall’innesco dell’esplosivo

d’ammasso interessate dall’abbatti-
mento, sia soprattutto a consentire la 
ricostruzione di un modello struttura-
le quale base di partenza per la pro-
grammazione dello schema di perfora-
zione e di volata, il rilievo topografico 
di dettaglio ha costituito un importan-
tissimo supporto alla progettazione di 
tutto l’intervento. Il contributo si è 
rilevato prezioso soprattutto a fronte 
della necessità di trasferire alla scala 
reale della parete l’ubicazione e lo svi-
luppo dei fori predisposti sul model-
lo.
Grazie al rilevamento combinato delle 
superfici esterne e dell’intradosso gal-
leria è stato possibile trasferire esatta-
mente in parete quanto già tracciato 
sul modello, riferendosi ovviamente 
alla ubicazione della testa dei singoli 
fori da mina, la loro orientazione, in-
clinazione e lunghezza.
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OTTIMIZZAZIONE DEL SISTEMA 
DI PERFORAZIONE
La progettazione ha cercato di otti-
mizzare la perforazione specifica al 
fine di ridurre in parete i punti di po-
sizionamento. In questo modo è stato 
scelto di operare con due diametri, 70 
mm per fori di lunghezza mediamente 
superiore a 4 – 5 ml, 40 mm per fori di 
lunghezza inferiore.

Sezione tipo con galleria naturale. Sezione tipo con roccia strapiombante.

La direzione di perforazione è stata fis-
sata in relazione all’orientazione me-
dia del piano di faglia, cercando di im-
postare una rete di fori con andamento 
circa perpendicolare alla stessa. I fori 
eseguiti con perforatrice su slitta sono 
stati mantenuti debolmente inclinati 
mentre quelli eseguiti con fioretto per 
evidenti problematiche operative sono 
stati eseguiti leggermente più inclinati.

Vista da nord in fase di perforazione.
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In ragione della presenza di un generale detensionamen-
to nell’ammasso roccioso da abbattere, ed in ragione della 
sostanziale bassa inclinazione dei fori, si è provveduto a 
incamiciarli con tubi in pvc.
L’utilizzo di fori di piccolo diametro ulteriormente ridot-
ti dall’uso delle camicie in pvc ha portato a propendere 
per l’uso di esplosivo tipo gelatinoso, quindi sensibile, 
nei diametri 25 mm e 38 mm. I candelotti di diametro 
maggiore spaziati lungo il foro sono stati innescati con-
temporaneamente mediante l’uso di miccia detonante 
innescata a boccaforo da un detonatore, i candelotti di 
diametro 25 mm sono stati innescati direttamente con 
detonatore.

TIPOLOGIA DI ESPLOSIVO E DEGLI INNESCHI
Il dimensionamento della volata è stato effettuato al fine di 
ottimizzare il lavoro di abbattimento del volume roccioso 
garantendo un buon lavoro di comminuzione del materiale 
abbattuto.
A questo scopo è stato necessario introdurre una carica di 
ca. 200 gr per ogni metro cubo di roccia da abbattere, suf-
ficiente non solo a vincere la resistenza a trazione dell’am-
masso (di per sé piuttosto bassa) ma soprattutto a creare 
il giusto grado di sovrappressione all’interno del pattern 
fessurativo per raggiungere un elevato grado di frantuma-
zione del materiale.

La particolare esposizione dell’area di progetto unita al-
l’elevato numero di inneschi da collegare, ha portato a 
valutare anche la possibilità di improvvisi cambiamenti 
meteorici in fase di caricamento o in fase di realizzazione 
dei collegamenti. In questo senso si è ritenuto di utiliz-
zare detonatori ad onda d’urto insensibili alle correnti 
vaganti.
Inoltre la scelta di utilizzare detonatori ad onda d’urto di 
tipo Duodet ha permesso di gestire i ritardi “a cascata” in 
quanto ogni detonatore è in grado di imprimere un ritardo 
discreto (25 ms) ai detonatori ad esso connessi. In questo 
modo è stato possibile avere a disposizione un numero so-
vrabbondante di ritardi e quindi ottima possibilità di fra-
zionare il quantitativo della carica unitaria innescata con-
temporaneamente.

RISULTATI
La volata, dopo una lunga fase di perforazione effettuata 
dalla ditta di Daone durata dal 12 febbraio al 12 marzo, ha 
richiesto due giorni per il caricamento e perfezionamento 
dei collegamenti fra i detonatori.
Le vibrazioni prodotte dalla volata sono state monitorate 
da tre apparecchiature di misura posizionate due diret-
tamente all’interno del cavo della nuova galleria in corri-
spondenza dell’area di brillamento e una all’interno di un 
condotto di aerazione perpendicolare al condotto princi-
pale a circa 150 ml dall’area del brillamento. Le misu-

Vista da sud prima della volata.

Vista da sud dopo la volata.
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lunghezza foro
[m]

diametro
[mm]

volume max
[mc]

perforazione
specifica max

[ml/mc]
n. cariche effettive kg espl per foro

2 32 1,8432 1,09 3,5 0,50
3 32 2,7648 1,09 5 0,72
4 32 3,6864 1,09 6,5 0,93

lunghezza foro
[m]

diametro
[mm]

volume max
[mc]

perforazione
specifica max

[ml/mc]
n. cariche effettive kg espl per foro

5 70 20 0,25 7,5 4,46
6 70 24 0,25 10,0 5,95
7 70 28 0,25 12 7,14
8 70 32 0,25 13,5 8,03
9 70 36 0,25 15,5 9,22
10 70 40 0,25 17 10,12

Tabella con dimensionamento delle quantità di esplosivo utilizzato in ragione delle misure dei fori

re hanno confermato valori di picco 
compresi fra 2.79 mm/s all’interno 
del cavo della galleria nel lato verso 
valle e 2,66 all’interno del condotto 
di aerazione.
La spalletta esterna della vecchia gal-
leria ha agevolato il trattenimento del 

marino� della volata mentre la fascia 
di protezione a monte della faglia ha 
garantito la buona pulizia del versan-

�	 materiale roccioso a pezzatura variabile ri-
sultante dalla frantumazione prodotta dal-
l’esplosione di una volata.

te e contemporaneamente ha protetto 
la parete messa a nudo dalla volata 
da possibili danneggiamenti.
La buona comminuzione del marino 
della volata ha protetto dalla caduta 
massi la frazione sottostante come la 
sede stradale della strada statale.

Vista da nord dopo la volata
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Concorso 
internazionale 
di progettazione 
per la 
riqualificazione 
ed ampliamento 
del polo 
congressuale di 
Riva del Garda

Ing. Marco Fontana

In un panorama triste, autunnale, 
in cui trionfa la demagogia più 
becera e in cui c’è chi arriva ad 

affermare che qualità (progettuale) e 
massimo ribasso (sulla tariffa di chi 
progetta) possono coesistere, un rag-
gio di sole giunge da Riva del Garda.
Ancora una volta è un concorso interna-
zionale di progettazione che ci permette 
di volare alti e ancora una volta, a pro-
muovere l’iniziativa è Garda Trentino 
Fiere Spa, società di capitali presieduta 

dall’architetto Mauro Malfer, costituita 
da Lido di Riva del Garda S.r.l. e Pro-
vincia Autonoma di Trento, proprio 
per la gestione immobiliare del Polo fie-
ristico-congressuale gardesano.
Sono passati solo pochi mesi dal giorno 
in cui l’arch. austriaco Wolf D. Prix e 
il suo studio Coop Himmelb(l)au veni-
vano proclamati vincitori del concorso 
per la riqualificazione del polo fieristi-
co in località Baltera, e già possiamo 
conoscere lo studio che avrà il compi-
to di progettare il nuovo palazzo dei 
congressi di Riva del Garda, riquali-
ficando nel contempo l’esistente polo 
congressuale.

Come spesso accade in questo tipo di 
competizioni ad alto livello, ognuno 
dei gruppi ammessi alla fase finale ha 
sviluppato in modo assolutamente ori-
ginale la propria soluzione.

Gli otto progetti, presentati da
•	 Erik Giudice, Francia
•	 5+1 AA s.r.l., Genova
•	 Gianluigi Mutti, Milano
•	 David Alan Chipperfield,  

Gran Bretagna
•	 Mario Cucinella, Bologna
•	 Arup Italia s.r.l., Milano
•	 Italo Rota, Milano
•	 Piuarch, Milano

sono stati attentamente esaminati 
dalla Commissione Giudicatrice pre-
sieduta dal prof. arch. Fulvio Irace 
e composta dal dott. Tommaso Sussa-
rellu, dall’arch. Mauro Malfer, dal-
l’arch. Josep A. Acebillo Marin, dal-
l’arch. Giovanni Cavalleri, dell’ing. 
Hansjörg Letzner e dalla dott.ssa Ga-
briella Gentile.
Con soddisfazione, l’arch. Irace ha 
sottolineato il pieno accordo e l’una-
nimità di giudizio che ha caratterizza-
to il lavoro della commissione e che ha 
portato a proclamare vincitore il pro-
getto presentato da piuarch, in colla-
borazione con Andrea Palaia.
Indicativa ed efficace la valutazione 
della Commissione in merito al pro-
getto vincente:
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“Il progetto sviluppa in maniera 
convincente l’idea di un edificio-tes-
suto che interpreta con grande sen-
sibilità la natura del luogo urbano 
in relazione agli elementi del verde e 
del lago. La ripresa della trama del-
la connessioni viarie, dei coni visivi 
e dei volumi pre-esistenti si combi-

na con un uso sensitivo dei materiali 
(la pietra e le trasparenze) e delle 
congiunzioni degli spazi, costituen-
do un insieme omogeneo di grande 
suggestione visiva e di variate pro-
spettive. L’indicazione di una piazza 
di connessione offre l’opportunità 

di ripensare in maniera innovati-
va il rapporto con il centro storico 
fornendo indicazioni per le future 
trasformazioni dell’intero comparto 
dei giardini”.
A giochi fatti è giusto evidenziare 
che il concorso è stato vinto da uno 
studio di architettura italiano, uno 

studio emergente composto da giova-
ni professionisti che hanno vissuto il 
momento della proclamazione con 
un grande spirito di squadra che 
ha ricordato le vittorie alle gare di 
ciclismo: sul palco la maglia rosa, e 
in platea tutti i gregari, i “ragazzi” 

dello studio ad applaudire e ad esul-
tare.

Questa è la formazione:
Team: Francesco Fresa, German 
Fuenmayor, Gino Garbellini, Monica 
Tricario e Andrea Palaia Con: Aizawa 
Yusuke, Momoko Asano, Balouka 
Ilan, Chiriki Maiko, Mollo Gianni, 
Oishi Hirotaka, Andrea Palaia, Sa-
brina Pesendorfer, Enrico Venturini.

Lasciatemi infine sottolineare che, 
come previsto dal bando di concor-
so, ai vincitori spetta un premio di 
100.000 euro che, nel momento in cui 
si procederà ad affidare l’incarico per 
il progetto preliminare, definitivo ed 
esecutivo, saranno considerati quale 
acconto sulla parcella determinata in 
base al tariffario vigente scontato del 
venti per cento.
Agli altri gruppi ammessi alla fase fi-
nale va una somma di 20.000 euro a 
titolo di rimborso spese.
A nessuno dei partecipanti è stato 
chiesto di indicare, in caso di succes-
so, il massimo ribasso percentuale da 
praticare sulla tariffa professionale 
scontata del venti per cento, con spese 
zero, prestazioni accessorie incluse, 
ecc. ecc…..
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Mensole: 
elementi 
speciali di 
ponteggi 
prefabbricati

A cura di 
Dott. Mirko Mazzurana 
Dott. Andrea Merler 
Ispettori del Lavoro UOPSAL- Trento

L’uso dei ponteggi prefabbricati 
come è noto è subordinato al 
rispetto delle normative vigen-

ti in materia di sicurezza ed alle indica-
zioni di dettaglio contenute nell’auto-
rizzazione ministeriale all’uso ex art. 
30 del D.P.R. 164/56, che deve accom-
pagnare ogni tipologia di ponteggio da 
costruzione e manutenzione. Tale docu-
mento contiene oltre alle caratteristiche 
specifiche proprie dell’attrezzatura, 
quelle dei suoi componenti e/o accessori 
speciali e anche le possibili configura-
zioni di installazione. Fra i vari elemen-
ti speciali è quasi sempre presente “la 
mensola di disassamento” che consente 
di spostare l’asse di realizzazione del 
ponteggio a determinate condizioni ri-
portate nell’autorizzazione stessa.
Sovente nella realizzazione o ristrut-
turazione di un fabbricato si riscontra 
che la conformazione tipica dei pon-
teggi metallici non consente di tener 
conto dell’ingombro della falda del 
tetto e per questo l’imprenditore ri-
corre all’uso della mensola anzidetta.
In linea generale, la scelta della men-
sola, e quindi di una protezione collet-
tiva per le lavorazioni da svolgere sul-
la copertura, rappresenta un’ottima 
ed auspicabile soluzione tecnica per 
ovviare al rischio di caduta dall’alto, 
che come noto è il più diffuso nel com-
parto dell’edilizia.
Dal punto di vista pratico si ricorda che 
nella realizzazione di un ponteggio è 

necessario prevedere per ogni impalca-
to accessibile il sottoponte di sicurezza, 
che deve essere eseguito come il ponte 
di servizio, come previsto dall’art. 27 
primo comma del D.P.R. 164/56.
Analogamente nel montaggio di una 
mensola metallica di disassamento si 
deve tener conto che il relativo impal-
cato risulta utilizzabile come piano di 
calpestio solo in presenza del relativo 
sottoponte di sicurezza. Prova ne è che 
i costruttori non prevedono l’utilizzo 
come piano di calpestìo dell’impalcato 
montato sulla mensola riportandolo 
in evidenza nell’autorizzazione mini-
steriale (fig. 1).
In forza di queste specifiche previsioni 
normative la valutazione sulla neces-
sità di installare il sottoponte di sicu-
rezza non può rientrare in una scelta 
conseguente all’analisi e valutazione 
dei rischi della singola impresa conte-
nuta nel Piano Operativo di Sicurezza 
(P.O.S.), ma è un obbligo derivante da 
norme di diritto penale del lavoro la 
cui osservanza non può essere deman-
data ad un processo di valutazione o 
alla volontà del singolo imprenditore.
È necessario quindi all’atto dell’acqui-
sto di mensole metalliche per ponteggi 
richiedere al venditore i documenti 
attestanti l’autorizzazione ministeria-
le all’uso di tali elementi e richiedere 
informazioni complete riguardanti le 
corrette modalità di assemblaggio in 
opera.

Per meglio comprendere la situazio-
ne si riporta un’immagine ove si evi-

denzia un montaggio di mensola di 
disassamento non corretto in quanto 
non è presente il sottoponte di sicurez-
za, come sicuramente riportato nello 
schema tipo.
Attualmente, nella realizzazione di un 
ponteggio è necessario prevedere la 
redazione del Piano di Montaggio Uso 
e Smontaggio dei ponteggi, più comu-
nemente denominato Pi.M.U.S., pre-
visto dall’art. 36 quater terzo comma 
del D.Lgs. 626/94. La predisposizione 
di mensole di disassamento dovrà es-
sere pianificata in fase preventiva dal-
l’imprenditore, anche tenendo conto 
delle eventuali indicazioni previste 
nel Piano di Sicurezza e coordinamen-
to redatto dal Coordinatore in fase di 
progettazione dell’opera. Soggetto che 
più di ogni altro conosce le caratteri-
stiche dell’opera da realizzare e che 
deve indicare le giuste soluzioni ope-
rative di sicurezza.
Al fine di migliorare la cultura della 
sicurezza ed a diffondere il corretto 
uso delle attrezzature a cui è deman-
data la sicurezza degli operatori l’U.
O. Prevenzione e Sicurezza Ambien-
ti di Lavoro, Organo di Vigilanza in 
materia di sicurezza per il Trentino, 
ha emanato in data 6 agosto 2007 
una lettera circolare, prot.n. 6.05/
C/0033170, avente ad oggetto: “uso 
di elementi a mensola di disassamen-
to/sbalzo su ponteggi a telai prefab-
bricati”. Detto documento è presente 
sul sito www.apss.tn.it nella sezione 
documenti e può essere liberamente 
consultato e/o scaricato.

fig. 1 – estratto di un’autorizzazione ministeriale fig. 2 – esempio di mensola metallica
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Zorro non c’è.

Alberto Salizzoni

Un aneddoto. Recentemente gli 
Ordini dei Medici dell’Emilia 
Romagna hanno pubblica-

mente preso posizione, con lettera del 
dieci settembre scorso, contro l’oppor-
tunità di concedere l’autorizzazione a 
nuovi impianti di incenerimento dei 
rifiuti in quella regione, ravvisando 
una non sufficiente azione di appro-
fondimento e valutazione dell’impatto 
di tale scelta sulla salute della popola-
zione coinvolta.

Tale espressione di pensiero - condi-
visibile o meno essa sia – ha fatto let-
teralmente imbufalire il ministro dello 
Sviluppo economico, che ha scritto 
una lettera ai colleghi ministri della 
Salute e della Giustizia per segnalare 
questo “grave episodio” e chiedere ai 
due dicasteri di valutare la possibili-
tà di intervenire con “tutte le misure 
necessarie” per sanzionare i respon-
sabili (copio ed incollo dalla rete): 
“Anche in ragione delle possibili gravi 
conseguenze di iniziative come quelle 
in esame per l’approvvigionamento 
del sistema energetico nazionale e per 
una corretta gestione del territorio re-
lativamente ai rifiuti - conclude Ber-
sani - sottopongo alla vostra valuta-
zione, in qualità di ministri vigilanti, 
l’apprezzamento se l’iniziativa in esa-
me possa costituire un inammissibile 
sviamento dalle finalità istituzionali 
(degli Ordini, ndr) e, comunque, da-
gli ambiti di attività consentiti dalla 
legge, ai fini dell’eventuale adozione 
di tutte le misure ritenute necessarie, 
anche non solo disciplinari, nei con-
fronti dei responsabili.”

 Siamo di fronte ad una vicenda illu-
minante e paradigmatica di quale sia 
l’atteggiamento ed il sentire del go-
verno nei confronti del mondo delle 
libere professioni in questa lunga e 
travagliata stagione delle cosiddette 
liberalizzazioni.
È solo l’ultimo episodio e non c’era 
bisogno della controprova, ma certo 
è giunto il momento di scrollarsi dal 
torpore e cercare di reagire a questa 
schematizzazione ideologica che vuole 
marginalizzare un settore strategico e 
dinamico quale il nostro nel momen-
to in cui si vorrebbe farne ripartire 
lo sviluppo ed in cui proprio l’inno-
vazione sarà il fattore dominante nel 
mercato della conoscenza.
A complicare ulteriormente le cose vi 
è poi questa prolungata impossibilità a 
trovare al di là del tavolo qualche in-
terlocutore quanto meno disponibile 
al dialogo. Come osserva acutamente 
Beppe Severgnini parlando più in ge-
nerale del sistema Italia (Corrieredel-
laSera.it – 11.10.07), per la prima vol-
ta nessuno ci tirerà fuori da guai. O lo 
facciamo noi, o restiamo nei guai. Per 
cent’anni abbiamo coltivato questa il-
lusione: c’era sempre un sogno, una 
spinta, un’impresa, un santo o uno 
Zorro cui affidare le nostre speranze. 
... E oggi? Dove carichiamo le no-
stre illusioni di diventare un Paese 
normale, efficiente, ragionevolmente 
pulito? Dove sei, Zorro? Perché non 
vieni a darci un mano, che l’avventu-
ra si complica? 
Be’, Zorro non c’è. E, se c’è, non ri-
sponde. Questo ormai l’abbiamo ca-
pito.

La situazione è proprio questa. Inu-
tile nasconderlo. E non ci resta che 
rimboccarci le maniche e prendere 
coscienza che si tratta di riprende-
re in mano contenuti e modi della 
professione e ricontrattare con isti-
tuzioni ed opinione pubblica il ruolo 
sociale ed economico dell’Ingegne-
ria. Per fare questo, non mi stanche-
rò mai di ripeterlo, non è sufficiente 
l’azione istituzionale degli Ordini 
(o di quello che un domani verrà 
al loro posto), ma è assolutamente 
necessario il senso di responsabili-
tà e la consapevolezza del proprio 
ruolo da parte di ciascun singolo 
professionista. Solo offrendo omo-
geneità di comportamenti e unita-
rietà di intenti potremo irrobustire 
l’azione e la rappresentanza della 
categoria. Ricordandoci ad esem-
pio che ciascuno deve impegnarsi 
affinché gli ingegneri non subiscano 
pressioni lesive della loro dignità. 
Tenendo presente che nei doveri di 
lealtà, chiarezza e correttezza verso 
il committente vi sono anche quelli 
di sostenere con fermezza la neces-
saria cura e diligenza che deve es-
sere garantita in ogni prestazione a 
tutela della vita e della salvaguardia 
della salute fisica dell’uomo. E che 
per fare questo la condizione neces-
saria (non sufficiente certo) è che 
la misura del compenso deve essere 
adeguata all’importanza dell’ope-
ra e al decoro della professione. 
Se su questo siamo d’accordo possia-
mo metterci in cammino con ragio-
nevole ottimismo, in caso contrario 
non ci resta che sperare in Zorro.
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Un software 
per la gestione 
di un progetto: 
quando 
imparare è più 
stimolante del 
“cliccare”

La consultazione di dati geogra-
fici via Web è diventata uno 
standard. Tutti vogliono visua-

lizzare cartografia nei propri browser. 
Il passo che va dalla mera visualizza-
zione di mappe alla gestione di ban-
che dati di informazioni georiferite è 
breve. La richiesta di servizi di questo 
tipo è cresciuta notevolmente negli ul-
timi anni e soddisfare la domanda in-
cessante di funzionalità particolari ha 
reso praticamente impossibile fornire 
soluzioni “preconfezionate” ai com-
mittenti che chiedno di unire banche 
dati differenti, estrarre in tempo reale 
informazioni che variano nel tempo e 
nello spazio, prevedere utenti che pos-
sano lavorare direttamente sui dati, 
modificarli, aggiungerli, cancellarli...
Era una soleggiata, fredda mattina 
di dicembre. Nel tepore dell’ufficio-
mansarda dove avevo iniziato a lavo-
rare da meno di un mese si discuteva 
con un committente di queste cose e di 
molte altre ancora: costi, risorse, tem-
pistiche, prodotti intermedi, manua-
listica... Alla fine di quell’incontro 
venne deciso di “buttare giù un Gantt 
di massima per valutare spese, stati di 
avanzamento e pagamenti”.

Ebbi la netta sensazione che questa 
volta occorresse compiere un “salto di 
qualità”: la mia conoscenza di relazioni 
di stati di avanzamento lavori, di dia-
grammi di Gantt, di software dedicato 
al project management era legata alla 
preparazione di due esami universita-
ri. Una bagaglio di conoscenze alquan-

to “leggero”. C’era poi il problema del 
programma da utilizzare: esisteva un 
software licenziato nel parco program-
mi disponibile all’ufficio? La risposta 
era no, e comunque non accessibile in 
tempi brevi. Google si dimostrò impie-
toso: la rete conteneva una miriade di 
programmi gratuiti, freeware, liberi, 
demo... scaricabili ed installabili. Qua-
le scegliere? Quale tra questi avrebbe 
consentito, soprattutto, di poter creare 
in ogni momento i report richiesti, pos-
sibilmente leggibili in maniera corretta 
dai programmi più diffusi?

Ancora una volta la scelta Open Sour-
ce era obbligata: ampia documentazio-
ne liberamente consultabile, possibili-
tà di attingere ad un vasto repertorio 
di tutorial, opportunità di utilizzare 
liberamente il programma.

Dopo un’oretta di “anatomia compa-
rata”, taskjuggler� risultava la scelta 
software migliore: il programma con-
sentiva di generare in maniera conti-
nua report di avanzamento dei lavori 
e, aderendo agli “Open Standard”, 
permetteva di condividere le informa-
zioni con praticamente tutte le “Office 
Suite” più utilizzate. Incidentalmen-
te, il tutorial disponibile in rete co-
priva un vasto spettro di applicazioni 

�	 http://www.taskjuggler.org/

Illustrazione 1: Definito un progetto è possibile in ogni momento consultare l’avanzamento 

dei lavori e, automaticamente, vengono prodotti i report

per cui, già dal momento del primo 
utilizzo, erano disponibili una base di 
“esempi già fatti” per consentire fin 
da subito la massima operatività.

In effetti, l’approccio al programma 
risultava radicalmente diverso dal 
modello “punta e clicca” dei program-
mi tradizionali: al posto delle finestre 
multiple e delle icone, taskjuggler pro-
poneva un “documento di testo” dove 
ognuno degli aspetti necessari a defini-
re il progetto veniva dichiarato attra-
verso parole-chiave: in questo modo, 
ordinatamente, venivano definiti i 
vari task, le risorse, gli stanziamenti 
economici e le spese, le durate delle 
singole fasi ed i vincoli associati. Inol-
tre, parimenti agli altri tool di project 
management, esisteva la possibilità di 
definire scenari differenti e computa-
re le spese dovute ai ritardi.
La sensazione provata nell’utilizzare 
il programma era quella di “costrui-
re” il progetto e, grazie alla rigorosità 
del metodo, di poterlo modificare, o 
riutilizzare, in maniera estremamente 
facile anche a distanza di molto tempo. 
Inoltre risultava assai facile generare 
diagrammi di Gantt o Pert ed inclu-
derli nei report creati dinamicamente. 
L’impressione era che taskjuggler fos-
se uno strumento estremamente ver-
satile e che, con un suo solo utilizzo, 
si fosse solamente “grattata la superfi-
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cie” delle potenzialità offerte. La pos-
sibilità di modulare task di qualsiasi 
durata di tempo permette l’utilizzo di 
questo strumento anche per task brevi 
o brevissimi come nella produzione in-
dustriale o nell’organizzazione di un 
team nell’arco di una settimana.

Illustrazione 3: anteprima del report dei profitti e delle perdite considerando due scenari alternativi

Ancora una volta la ricca documenta-
zione che accompagnava i programmi 
free ha consentito di apprendere ve-
locemente e di minimizzare l’impatto 
dell’apprendimento di un nuovo sof-
tware. Nel caso di taskjuggler, inol-
tre, la rigorosità dell’impostazione, 

ha permesso di comprendere a fondo 
l’ottica “gestionale”, senza perdersi 
in mille possibilità di configurazioni, 
finestre e d icone e concentrandosi, 
invece, sul significato delle operazio-
ni da compiere.
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Corso di 
aggiornamento 
in tema di 
risparmio 
energetico 
degli edifici

ing. Valeria Rensi 
ing. Antonio Armani

L’Ordine degli Ingegneri della 
Provincia di Trento, proseguen-
do la propria politica che negli 

ultimi due anni ha offerto agli iscritti 
una ampia scelta di corsi di aggiorna-
mento professionale sta organizzando, 
in accordo con la Provincia Autonoma 
di Trento e la collaborazione del Col-
legio dei Periti, dei corsi in tema di ri-
sparmio energetico degli edifici.
Appare doveroso cercare di fare il 
punto tecnico sull’argomento in un 
momento in cui la sensibilità della 
collettività sugli aspetti di rispetto del-

l’ambiente e sul vivere nel comfort si è 
accentuata.
Anche il legislatore con gli ultimi de-
creti e con l’ultima legge finanziaria 
ha contribuito a dare un forte impulso 
verso il costruire sostenibile nel ri-
spetto del risparmio energetico.
In particolare si sono messe in campo 
nuove competenze professionali per le 
quali da parte di Ordini e Collegi tec-
nici c’è il dovere, oltre che la necessi-
tà, di garantire dei percorsi di specia-
lizzazione e aggiornamento di qualità.
Molti colleghi in questi mesi si sono 
“arrangiati” cercando corsi in mate-
ria in giro per l’Italia a volte anche 
con l’illusione di aver acquisito una 
competenza specialistica che non è an-
cora stata però codificata dal legisla-
tore. Ricordiamo che a oggi solamente 
le Regioni Lombardia e l’Alto Adige 
hanno una legge specifica in materia 
di certificazione.
Proprio per questa forte richiesta da 
parte degli iscritti abbiamo deciso di 
fornire a tutti la possibilità di parte-
cipare nella nostra Provincia a questi 
corsi che non sono finalizzati, almeno 
in questo momento, per diventare cer-
tificatori ma sono concepiti soprattut-
to per elevare la qualità negli approcci 
progettuali in tema di risparmio ener-
getico. Il successivo passo sarà quello 
di mettere in campo, non appena o lo 

Stato o la Provincia legifereranno in 
materia, corsi specifici per certifica-
tori.
Le forti aspettative che si sono crea-
te con la certificazione energetica de-
gli edifici attendono infatti ancora di 
essere esaudite. Si attende come già 
detto che il legislatore fornisca gli 
strumenti necessari ai tecnici secondo 
modalità definite, chiare e soprattut-
to applicabili con facilità nel rispetto 
delle competenze professionali.
Vogliamo però rimarcare il fatto del-
l’importanza legale, oltre che tecnica, 
che avrà la certificazione energetica 
dell’edificio. Il rischio di forti conten-
ziosi sull’assegnazione a un edificio 
nei contratti di compravendita di una 
classe piuttosto che a un’altra indub-
biamente c’è. Ecco che allora solamen-
te chi avrà acquisito un bagaglio di 
conoscenza e esperienza inattaccabile 
potrà garantire la serietà del proprio 
lavoro lasciando l’improvvisazione a 
un numero limitato di colleghi.
In quest’ottica ci siamo mossi cercan-
do di contenere il numero di ore del 
corso e in un breve periodo di tempo 
evitando le tipologie di corsi in cui 
l’obbligo delle 120 ore era diventato 
un supplizio per tutti e quasi una sola 
formalità burocratica.
Il corpo docenti che siamo riusciti a 
contattare è di elevato spessore e sia-
mo certi che gli argomenti che tratte-
ranno saranno altrettanto interessanti 
e utili per i progettisti.
Il corso base è stato voluto proprio 
per permettere a tutti di arrivare a un 
livello di conoscenza di fisica tecnica 
sufficiente, in modo da poter permet-
tere di affrontare il successivo senza 
dei vuoti in materia. La verifica finale 
del corso base non sarà assolutamente 
vessatoria o di ostacolo al secondo li-
vello ma solamente un momento di test 
delle proprie conoscenze acquisite.
Per l’ottenimento dell’attestato finale 
del corso avanzato, che probabilmen-
te come concordato con la Provincia 
sarà propedeutico al corso per certifi-
catori, sarà necessario aver sostenuto 
con profitto l’esame finale e le ore am-
messe di assenza saranno 4.
Come primo atto formale dell’inizio di 
questo percorso formativo è stata con-
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vocata un’ assemblea aperta a tutti i 
partecipanti presso l’Aula Magna del-
la facoltà di Giurisprudenza dell’Uni-
versità di Trento.
Nella mattinata del giorno 13 ottobre, 
alla presenza dell’Assessore all’ener-
gia Bressanini, del dirigente Giacomo 
Carlino del prof. Baggio per l’Univer-
sità di Ingegneria di Trento, il Presi-
dente del comitato Interprofessionale 
ing. Paolo Palmieri e il vice presidente 
dell’Ordine degli Ingegneri della Pro-
vincia di Trento Antonio Armani han-
no introdotto l’evento illustrandone i 
contenuti.
L’iniziativa nella fase di preadesione 
ai corsi ha ricevuto oltre 300 richie-
ste di iscrizione; proprio per venir 
incontro a tutti abbiamo deciso di 
attivare da subito due corsi per com-
plessivi 120 colleghi. Entro il primo 
trimestre dell’anno prossimo saran-
no attivati altri 2 corsi sempre per 
120 colleghi.
L’intenzione è quella di promuovere 
ogni anno un identico e probabilmen-
te completo corso per la certificazione 
(nel momento in cui vi saranno certez-
ze legislative) in modo da soddisfare le 
richieste di tutti.
Vogliamo ringraziare per i validi con-
tributi dati il prof. Luca Nogler che 
ha messo a disposizione l’Aula Magna 
della facoltà di Giurisprudenza, il 

prof. Baggio per l’Università di inge-
gneria di Trento, l’arch. Carlino, con 

il quale abbiamo definito le linee guida 
dei corsi, e i docenti che hanno dato 
la loro disponibilità elevando il valore 
del corso stesso.
Come ultima nota vogliamo sottoli-
neare come questo appuntamento di 
aggiornamento è il primo evento for-
mativo in parte finanziato dalla L.P. 
4/2007 che permette di abbattere il co-
sto di iscrizione di ciascun iscritto.
Rimarchiamo il fatto che da quando 
è stata discussa tale legge in Consiglio 
Provinciale e approvate le linee guida 
di applicazione della stessa è passato 
meno di un anno. Questo è un esempio 
che dimostra come quando le sinergie 
fra pubblico e privato si intrecciano 
costruttivamente tutti gli ostacoli si 
possono affrontare e superare in ma-
niera veloce e costruttiva.
Per tale risultato ringraziamo pubbli-
camente il dott. Sandri per il prezioso 
lavoro che ha saputo produrre assie-
me a noi in questo ultimo anno.
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Una giornata 
in laguna per 
la visita al 
MO.S.E.

Il Collegio Ingegneri del Trentino, 
in collaborazione con i Rotary 
Club Trentino Nord, Venezia-Ri-

viera del Brenta e Badia-Lendinara-
Alto Polesine ha effettuato lo scorso 
22 settembre una visita nella lagu-
na di Venezia ai cantieri del Sistema 
MO.S.E. (acronimo di MOdulo Speri-
mentale Elettromeccanico).

Il viaggio
Bisogna dire che la visita è valsa l’al-
zataccia visto l’appuntamento al pul-
mann per le 6.30 e devo anche dire 
che gli ingegneri hanno potuto dimo-
strare ancora una volta la puntualità 
loro consona.
Il gruppo di Trento era formato da 
una cinquantina di persone di cui al-
meno una quindicina erano soci del 
Collegio, cosa che rende il Consiglio 
Direttivo particolarmente orgoglioso 
dell’organizzazione di tale evento.

Un opera d’arte ha due sole alternative: illuminare il cuore degli uo-
mini o essere distrutta. Per come vanno di solito queste cose, essere 
distrutta è certamente una scelta più naturale, e non richiede nessuna 
abilità. Invece la sopravvivenza, qualunque sopravvivenza, e tanto più 
quella di un opera d’arte, è una questione d’esperienza...

Arrivati a Venezia ci siamo uniti ai 
due Rotary Club veneti, raggiungendo 
quota 90, e montati sul battello a noi 
riservato abbiamo potuto ammirare la 
bellezza dei palazzi veneziani in una 
giornata calda soleggiata e particolar-
mente limpida.
Raggiunto l’Arsenale, nella sala con-
vegni Thetis, la dott.sa De Pol ha 
relazionato, con l’aiuto di molte in-
teressanti immagini, l’intero progetto 
riservato alla salvaguardia di Venezia 
e della sua laguna con estrema chia-
rezza e semplicità, permettendo anche 
ai meno tecnici di comprendere facil-
mente gli obiettivi e le tecniche utiliz-
zate.
Alla fine del briefing, sempre a bordo 
del battello, abbiamo potuto visionare 
i cantieri posti alla bocca di porto di 
Lido e costeggiando il Lido stesso ab-
biamo raggiunto la bocca di porto di 
Malamocco.
Da qui affamati ed assetati abbiamo 
attraccato in località S. Piero in Vol-
ta per l’immancabile e piacevolissima 
parte conviviale del programma pres-
so il ristorante “da Nane”.

Il rientro con il battello verso il Tron-
chetto è stato particolarmente piace-
vole se non altro per smaltire i bic-
chierini in eccesso tracannati durante 
il pranzo ma anche per poter apprez-
zare l’arte e la tecnica di smaltire par-
te dei rifiuti di Marghera realizzando 
non una discarica ma bensi l’isola del-
le Trebbie!
Il rientro in pulmann grazie alle fa-
tiche della giornata sarebbe stato un 
po’ sonnolento e soporifero se non ci 
fosse stata Debora che frustava l’au-
tista per velocizzare l’arrivo in quel 
di Trento per motivi a tutti noi scono-
sciuti.

Un po’ di tecnica
Per rispondere all’obiettivo posto dal-
la legge 798/84 per Venezia, ovvero la 
difesa completa di tutti gli abitati la-
gunari dalle acque alte di qualunque 
livello è stato elaborato un sistema 
integrato di opere che prevede dighe 
mobili e schiere di paratoie da rea-
lizzare alle tre bocche di porto (Lido, 
Malamocco e Chioggia), in grado di 
isolare la laguna dal mare durante 
gli eventi di alta marea superiori alla 
quota concordata di 110 cm; altre 
opere complementari come le scogliere 
all’esterno delle bocche di porto sono 
atte ad attenuare i livelli delle maree 
più frequenti e il rialzo delle rive e 
delle pavimentazioni, almeno fino a 
110 cm., nelle aree più basse degli abi-
tati lagunari.

L’integrazione di questi interventi 
definisce, negli obiettivi del progetto,  
un sistema di difesa estremamente 
funzionale  che consentirà di  ridurre 
le chiusure delle paratoie a 3/5 volte 
l’anno con l’attuale livello di marea. 
In questo modo vengono garantiti la 
qualità delle acque, la tutela della 
morfologia e del paesaggio, il manteni-
mento dell’attività portuale.
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Le opere mobili sono costituite da 
schiere di paratoie installate sul fon-
dale delle bocche di porto. Si defini-
scono “mobili” poiché in condizioni 
normali di marea esse sono piene d’ac-
qua e restano adagiate nelle strutture 
di alloggiamento realizzate sul fondo 
(ciascuna paratoia è vincolata alle 
strutture di alloggiamento attraverso 
cerniere).

Quando, invece, è prevista una marea 
superiore alla quota di salvaguardia 
(mareografo di punta della Salute) le 
paratoie vengono svuotate dall’acqua 
mediante immissione di aria compres-
sa. In questo modo esse si sollevano, 
ruotando attorno all’asse delle cer-
niere, fino ad emergere. Con questo 
sistema si è in grado di isolare, tem-
poraneamente, la laguna dal mare e di 
bloccare il flusso della marea. Le boc-
che restano chiuse per la sola durata 
dell’acqua alta e per i tempi di mano-
vra delle paratoie (in media, 4,5 ore 
complessivamente).
La manovra di apertura delle paratoie 
avviene secondo precise procedure per 
le quali si tiene conto anche del possi-
bile aumento dell’acqua in laguna per 
l’apporto dei fiumi, per la pioggia, per 
i sovralzi locali causati dal vento, per 
il passaggio dell’acqua tra un paratoia 
e l’altra. Le paratoie, in condizione di 

riposo, “scompaiono” in alloggiamenti 
ricavati sui fondali dei canali di bocca. 
Gli alloggiamenti contengono anche le 
gallerie percorribili e gli impianti.

ll Sistema MO.S.E. prevede che la 
realizzazione delle opere avvenga con-
temporaneamente alle tre bocche di 
porto, con sviluppo per fasi della pro-
gettazione esecutiva e della conseguen-
te realizzazione dei lavori; il termine 
delle attività relative alla costruzione 

dell’opera è previsto entro il 2011, per 
complessivi 8 anni di lavoro.

Costi
Finanziamenti al 31.08.07
Mose
Costo complessivo	
	 4.271 milioni di euro
Importi assegnati	
	 1.873 milioni di euro
Importi impegnati	
	 1.367 milioni di euro 
	 (di cui 1.322 già spesi)
Avanzamento lavori	 32%

Sistema degli interventi (opere acces-
sorie alla salvaguardia della laguna)
Costo complessivo	
	 3.820 milioni di euro
Importi assegnati	
	 3.167 milioni di euro
Importi impegnati	
	 2.977 milioni di euro
	 (di cui 1.322 già spesi)
Avanzamento lavori	 78%

Qualche perplessità
È evidente, e non potrebbe essere di-
versamente, che un opera di tale enti-
tà abbia sollevato perplessità di ogni 
tipo e osservazioni su eventuali solu-
zioni alternative che garantissero lo 
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stesso risultato con magari costi mino-
re o maggior garanzie tecniche.
Anche il Sindaco Cacciari nel 2006 
ha prospettato ulteriori soluzioni al-
ternative denominate “Proposte di 
interventi alle Bocche” e “Proposte di 
attività sperimentali”.
Il Comitato che dal 1984 gestisce il 
coordinamento ed il controllo delle 
attività di salvaguardia della laguna 
di Venezia ha sottoposto le alternati-
ve al Consiglio Superiore dei Lavori 
Pubblici, al Ministero della Ricerca, 
al Magistrato alle Acque di Venezia.
Dall’analisi di tali alternative non 
sono emersi elementi che giustificas-
sero una modifica del progetto ap-
provato mentre si è provveduto ad 
approvare la richiesta del Sindaco 
Cacciari a proseguire con interventi 
di manutenzione straordinaria della 
laguna con opere di dragaggio, scavo, 
innalzamento argini.

Ringraziamenti
Per concludere un doveroso ringra-
ziamento ai numerosi soci del collegio 
che hanno partecipato con entusiasmo 
e simpatia alla giornata ed a coloro 

che hanno reso possibile, in collabora-
zione con il Collegio, l’organizzazione 
dell’evento:

Il Presidente del Rotary Club Trenti-
no Nord ing. Pier Renato Maschio
Il Presidente del Rotary Club Vene-
zia-Riviera del Brenta dott. Giuliano 
Puosi

Il Presidente del Rotary Club Badia-
Lendinara-Alto Polesine dott. Andrea 
Garbo
La Presidente del Magistrato delle Ac-
que di Venezia ing. Maria Giovanna 
Piva
La Responsabile del Servizio Relazio-
ni Pubbliche del Consorzio Venezia 
Nuova dott.sa Francesca DePol
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La termografia come 
metodo di indagine

La TERMOGRAFIA IR è una tecnica diagnostica as-
solutamente non distruttiva che, misurando la ra-
diazione infrarossa emessa da un corpo, è in grado 

di determinarne la temperatura superficiale.
Attraverso l’elaborazione dei segnali raccolti dal sensore, 
vengono generate delle mappe, in falsi colori, rappresen-
tative delle zone indagate. Queste mappe associano ad una 
temperatura rilevata un colore corrispondente. La sensi-
bilità delle apparecchiature attualmente in commercio può 
arrivare anche a qualche centesimo di grado.

La radiazione infrarossa fu scoperta nei primi anni dell’ 
‘800 da FRIEDRICH WILHELM HERSCHEL, originario 
di Hannower che, studiando lo spettro della luce visibile, 
attraverso prismi e lenti scoprì che oltre il visibile, vi è una 
zona dello spettro elettromagnetico, che trasmette energia 
sotto forma di calore. 

La quantità di radiazioni emessa aumenta proporzional-
mente alla quarta potenza della temperatura assoluta di 
un oggetto.
La correlazione tra irraggiamento e temperatura fu scoper-
ta solo successivamente ed è fornita dalla legge di Stefan-
Boltzmann:

q =—T4

ove − è la costante di Stefan-Boltzmann e vale 5,6703− 10−8 
W−m−2−K−4, − è l’emissività della superficie emittente (va-
riabile tra i limiti teorici 0 e 1) e T è la sua temperatura 
assoluta.
Le prime applicazioni civili, con la comparsa sul mercato 
di strumentazioni adatte a rilevare la radiazione infraros-
sa risalgono al 1965 ma la difficoltà nel raffreddamento 
dei sensori e le notevoli dimensioni delle apparecchiature 
hanno di fatto limitato l’impiego civile fino all’inizio degli 

anni 80. Solo nel 1997 viene realizzata la prima termoca-
mera con sensore non raffreddato, aprendo così la via alla 
commercializzazione di macchine sempre più compatte e 
maneggevoli.

Le principali applicazioni della termografia riguardano il 
campo industriale e la manutenzione predittiva, infatti ri-
levando le anomalie nell’emissione dell’energia è possibile 
individuare problematiche connesse all’usura ed alla diso-
mogeneità di materiali e componenti.

Recentemente si è potuto applicare l’indagine termografica 
al campo edile.
I limiti di tale impiego derivano dalla difficoltà nella deter-
minazione corretta dell’emissività delle strutture in esame 
e dalle piccole differenze di temperatura in gioco. È pro-
prio in questo campo, al contrario di quanto normalmente 
si possa pensare, che sono richieste apparecchiature mag-
giormente preformanti sia per quanto riguarda la sensibili-
tà che per quanto riguarda la risoluzione.

In particolare possono essere condotte indagini in tutte 
le situazioni che comportano anche minime variazioni di 
temperatura. L’individuazione di ponti termici e di carenze 
nella coibentazione non è che una delle molteplici applica-
zioni della termografia.

Tipico impiego è la localizzazione del deterioramento cau-
sato da risalite di umidità o formazione di condense e, con 
condizioni ambientali favorevoli, l’individuazione di di-
stacchi di intonaco e delle discontinuità nei rivestimenti.
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Nel campo strutturale, è possibile eseguire indagini al fine di determinare la conformazione della muratura, la presenza 
pilastri e travi o di individuare cavità o disomogeneità nella tessitura muraria.

Altre applicazioni riguardano l’impiantistica, con la possibilità di individuare guasti e perdite o malfunzionamenti di 
apparecchiature ed impianti.
Interessante è l’impiego per la mappatura di impianti esitenti

Come in tutte le attività di indagine, i risultati sono fortemente influenzati dalle condizioni al contorno, dalle caratteristi-
che della strumentazione impiegata nonchè da interferenze di fattori difficilmente eliminabili o individuabili. La metodo-
logia con quale viene condotto il rilievo è fondamentale per la corretta interpretazione dei risultati.
Certamente, il forte sviluppo della tecnologia consentirà la massiccia diffusione delle termocamere facendole diventare un 
utile strumento di lavoro accessibile a tutti.

Galileo s.r.l. offre servizi di indagine e diagnostica termografica ed è referente per il Trentino della Nikon Instruments 
Italia divisione Termografia
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Il master 
ingegneri 
2007 a Maistri 
Michele

di Dimitri Dori

Si è di recente concluso il XIII tor-
neo di tennis per ingegneri “MA-
STER INGEGNERI 2007” dispu-

tato sui campi in terra rossa del Circolo 
Tennis Trento di piazza Venezia.
Quest’anno, a grande richiesta, oltre 
al torneo singolare è stato riproposto 
anche il torneo di doppio. Il bilancio è 
risultato più che positivo per il nume-
ro degli iscritti, per la qualità tecnica 
espressa e la componente agonistica 
messa in campo da tutti i colleghi ol-
trchè per la partecipazione, nel tor-
neo di doppio, di una coppia di lusso 
rappresentata dall’ing. Salizzoni e 
dall’ing. Armani rispettivamente Pre-

sidente e Vicepresidente dell’Ordine 
degli Ingegneri.
Il torneo singolare si è articolato con 
una griglia di 16 iscritti, con due te-
ste di serie (Maistri Michele e Lubi-
ch Roberto finalisti della precedente 
edizione) disposti rispettivamente 
nella parte alta e bassa del tabello-
ne.
Il primo turno ha evidenziato le doti 
dei giocatori più allenati ed il valore 
delle teste di serie: Maistri M. b. De 

Carli R. 6/0-6/1 e Lubich R b. Dori D. 
(ahimè! Non sono riuscito ha fare di 
meglio) 6/2-6/1.
Nella parte alta del tabellone sono 
approdati ai quarti di finale, oltre a 
Maistri M., Azzali F., Sassudelli L. e 
Salvati M.; mentre nella parte bassa a 
passare il turno sono stati Lubich R., 
Cattich C. (prg), Cristofori V. e Pon-
tati M..
Ai quarti di finale sono prevalsi Mai-
stri su Azzali 6/1-6/0 e Salvati su 

Albo d’Oro Singolare Maschile
Anno Vincitore
2007 Michele Maistri
2006 Michele Maistri
2000 Michele Maistri
1999 Roberto Lubich
1998 Roberto Lubich
1997 Roberto Lubich
1996 Roberto Lubich
1995 Roberto Lubich
1994 Andrea Maistri
1993 Giancarlo Sartorelli
1992 Michele Maistri
1991 Giorgio Raia
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Sassudelli 6/3-6/3 nella parte alta del 
tabellone; Lubich su Cattich 6/0-6/0 
e Pontati su Cristofori 6/0-6/2 nella 
parte bassa del tabellone.
Gli incontri di semifinale si sono rive-
lati di ottimo livello e molto combat-

tuti: Maistri M. ha avuto la meglio su 
Salvati M. dopo quasi due ore di gioco 
con il punteggio 6/4 – 6/2; nell’altra se-
mifinale Lubich R. ha dovuto faticare 
non poco per superare Pontati M. che 
si è arreso con il punteggio di 6/3-6/4.

Si è riproposta quindi la stessa finale 
dell’anno scorso e di numerose passa-
te edizioni del torneo degli ingegneri: 
Maistri M. vs Lubich R.
La finale si è risolta, ancora una volta, 
a favore di Maistri Michele, 6/1-6/2, 
nonostante l’assenza del giudice di lie-
na, che ha dimostrato di essere in un 
grande momento di forma sia tecnica 
che fisica. Rimane lui l’ingegnere da 
battere nelle prossime edizioni del tor-
neo. Ed ora che si è fatto anche opera-
re agli occhi...si salvi chi può!!!
Il MASTER INGEGNERI 2007 ha 
riproposto dopo alcuni anni di inat-
tività il torneo di doppio che ha visto 
scendere in campo otto coppie.
Tutti gli incontri si sono giocati con 
grande equilibrio ed acume tecnico-
tattico.
Alle semifinali sono approdati nella 
parte alta del tabellone le coppie Dori 
D.-Cattich C. e Paris E.-Berlanda F., 
mentre nella parte bassa Zanetti N.-
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Ocofer A. (che hanno avuto la meglio 
sulla “coppia di grido” Salizzoni-Ar-
mani nella foto qui sotto) e Azzali F.-
Sassudelli L..
Nella prima semifinale è prevalso 
il sottoscritto con Cattich C. (final-
mente una finale!!): dopo oltre due 
ore di gioco siamo riusciti ha piegare 

l’inossidabile coppia Paris E.-Ber-
landa F. con il punteggio 7/6-2/6-6/3; 
l’altra semifinale ha visto affron-
tarsi Azzali F.-Sassudelli L. contro 
Zanetti N. –Ocofer A. con la vittoria 
dei più esperti Azzali-Sassudelli per 
6/2-6/2.
In finale si sono dunque affrontati 

Azzali F.-Sassudelli L. contro Dori 
D.-Cattich C.: l’incontro si è rivelato 
equilibrato e combattuto fino all’ulti-
mo smash (sbagliato impietosamente 
dal sottoscritto). La vittoria finale è 
arrivata solo al tie-break del terzo set 
a favore di Azzali – Sassudelli con il 
punteggio 3/6-7/6-7/6.
Giovedì 18 ottobre sempre presso il 
circolo tennis il MASTER INGEGNE-
RI 2007 si ha avuto il suo epilogo nella 
cena finale. Numerosi i partecipanti, 
una ventina, tra cui anche alcuni fa-
migliari ed amici.
La conclusione, con il bicchierino di 
grappa in mano, ha visto la premia-
zione dei partipanti. Numerosi i pre-
mi ed i gadgets non solo per i vincitori 
ma anche, a sorte, a molti altri atleti 
presenti.
Rivolgo, insieme a tutto il Consiglio 
Direttivo del Collegio, un sentito 
ringraziamento al Direttore del CT 
Trento “Steve Sembenotti” per la 
disponibilità e l’ospitalità offerta ed 
a Lucia per averci deliziato dei suoi 
favolosi piatti culinari.
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Concludo ringraziando tutti i parteci-
panti, molti dei quali finalmente soci, 
e rinnovando la speranza di riuscire a 
coinvolgere, anno dopo anno, un nu-
mero sempre maggiore di colleghi (a tal 
proposito segnalo che da pochi giorni 
è iniziato il corso di tennis riservato 
agli ingegneri) ed estendere la parteci-
pazione anche ai colleghi altoatesini e 
perché no anche agli architetti.
Al prossimo torneo.

Nota del Presidente
Mi preme sottolineare ancora una vol-
ta come la buona riuscita del torneo 
di tennis, la perfetta organizzazione e 
gestione dei campi, la predisposizio-
ne dei trofei e degli ulteriori premi e 
gadgets e l’iniziativa della cena finale 
siano stati per lo più merito di Dimitri 
Dori che ci ha messo anima e corpo...
sopratutto nell’ultimo smash!!
Ricordo inoltre l’iniziativa, sempre 

da Dimitri ideata, di promuovere cor-
si di tennis a prezzi agevolati, e che 
la stessa è ha già preso piede con una 
decina di iscritti che si stanno prepa-
rando per lanciare la sfida a Lubich e 
Maistri!!
Per questo motivo mi sento di rivol-
gergli la mia più sentita gratitudine 
oltrechè il ringraziamento da parte di 
tutto il Consiglio Direttivo del Collegio 
di cui per altro fa parte.
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Prefazione 
al libro

Roberto Vinci 
(ITC – CNR) 

Le chiavi di lettura ed i punti di 
vista normalmente cambiano 
nel tempo ed altrettanto nor-

malmente possono differire tra perso-
ne diverse, sulla base delle differenti 
attività, esperienze ed obiettivi messi 
in campo, anche nel medesimo tempo.
Quando poi ci si confronta con un 
argomento (proceduralmente) com-
plesso, anzi direi meglio, contorto, 
in quanto non linearmente generato, 
come certamente può essere conside-
rata la Direttiva comunitaria 89/106/
CEE “Prodotti da Costruzione”, cer-
cando di sintetizzarne e trasferirne i 
concetti alla pratica applicativa, in 
favore degli operatori direttamen-
te interessati, allora il beneficio del 
dubbio può non assumere più un con-
notato interpretativo negativo, ma è 
piuttosto il naturale approccio che la 
materia trattata porta ad assumere, 
paradossalmente, più in profondità la 
si frequenta e la si conosce.
Nel presentare l’opera dell’ing. Ste-
fano Menapace, va innanzitutto dato 
atto all’Autore di aver tentato di eser-
citare un notevole sforzo di sintesi 
della materia. Qualche ridondanza è 
dunque scontata, così come qualche 
“semplificazione” terminologica del 
linguaggio.
Se un appunto può essere fatto è che 
la scelta di non aver voluto indirizzare 
tale lavoro ad uno specifico degli ope-
ratori interessati (ad esempio al pro-
duttore), nell’ottenere una maggiore, 
potenziale duttilità di lettura, ha man-
cato di privilegiare l’approfondimen-
to di “dettagli” che possono essere di 
notevole interesse pratico, in ragione 
del ruolo svolto da chi legge. Ciò, d’al-
tronde, avrebbe significato abbondare 
nell’esemplificazione basata sui casi 
pratici, fatto questo che non si è rite-

La Marcatura CE, diversa-
mente da quanto si possa 
pensare, non è un codice 

identificativo della provenienza 
del prodotto, ne tanto meno un 
marchio di qualità. È bensì un 
marchio di conformità del pro-
dotto alla Direttiva di riferimen-
to. La presenza della Marcatura 
CE corrisponde ad un “lascia-
passare” per la libera commer-
cializzazione del prodotto in tut-
to il mercato comunitario.
La Marcatura CE dei prodotti 
da costruzione secondo la Di-
rettiva 89/106/CEE, recepita 
in Italia dal D.P.R. 246/1993, 
rientra appieno in questo di-
segno di liberalizzazione del 
mercato economico europeo. 
Nonostante la direttiva sia sta-
ta pubblicata, nella sua prima 
versione, sulla Gazzetta Ufficia-
le della Comunità Europea l’11 
Febbraio 1989, ad oggi la stessa 
è scarsamente conosciuta in ter-
mini procedurali (come appli-
carla) ed in termini informativi 
(che cosa deve comunicare nei 
propri documenti, contenuti 
minimi…). Questo testo non ha 
sicuramente la pretesa di colma-
re tale distanza, intende bensì 
fornire una sorta di vademecum 
introduttiva all’argomento, al 
fine di acquisire le nozioni base 
per un approccio costruttivo 
alla materia.
Questo testo è rivolto princi-
palmente al fabbricante, vale a 
dire colui che deve apporre la 
Marcatura CE al prodotto da 
costruzione, aggiungendo con-
siderazioni utili per altre figure 
coinvolte, quali il progettista e il 
direttore dei lavori dell’opera. 
Quest’ultimo in particolar modo 
dovrà verificare, all’atto dell’ac-
cettazione del prodotto in cantie-
re, la presenza della Marcatura 
CE con le corrette informazioni 
accompagnatorie (le caratteristi-
che essenziali del prodotto).

nuto – certamente per scelta – di dover 
affrontare, mantenendo il “taglio” in 
termini eminentemente procedurali.
Il Piano dell’Opera è assai ampio e la 
sua articolazione dichiara la volontà 
di spiegare i contenuti senza estrapo-
larli dal contesto che li ha generati, 
approccio questo certamente pregevo-
le in un’ottica di corretta e completa 
informazione.
Il risultato è certamente apprezzabi-
le in un momento in cui, seppure con 
Italico ritardo, la problematica della 
Marcatura CE sta finalmente divenen-
do di pubblico dominio nel settore e si 
registrano le prime – ignoranti o com-
mercialmente speculative – distorsioni 
interpretative, prima fra tutte quella 
di presentare tale obbligo, che parifi-
ca a livello continentale i prodotti ed 
i produttori assestandoli (almeno) su 
una soglia minima di conoscenza e di 
responsabilizzazione, da un lato come 
indice di qualità del prodotto (il che as-
solutamente non è), da un altro come 
una giustificazione per aumenti che 
dovrebbero compensare gli extra costi 
aggiuntivi (per operazioni quali i con-
trolli preventivi, nella maggior parte 
dei casi una tantum, che dovrebbero 
peraltro costituire la condizione pro-
fessionalmente ed onestamente non 
eludibile di un qualsiasi processo, pri-
ma dell’immissione sul mercato di un 
qualsiasi prodotto, sia esso fabbricato 
industrialmente che artigianalmente).
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Pura follia

Anche quella mattina, l’asses-
sore Gianmaria Dueneuroni 
si svegliò con un alito che ri-

cordava quello di un indiano emerso 
dalle putride acque melmose delle 
fogne di Calcutta dopo aver acciden-
talmente ingoiato un topo morto di 
tifo.

E come al solito, il fidato portaborse 
Franco Zerbini, bussò, entrò rapido 
nella camera a gas e depose sul ta-
volino i giornali e la corrispondenza 
giust’appena recapitata. Tra la mon-
tagna di lettere, gran parte delle quali 
contenenti le più disparate richieste 
di raccomandazioni, una fece girare 
in modo vorticoso gli “zebedei” all’as-
sessore: era la nota di fattura del suo 
ingegnere di fiducia, Amedeo Amado-
ri, che chiedeva il giusto compenso, 
opportunamente scontato, per la re-
dazione del progetto di ristrutturazio-
ne della sua sontuosa residenza estiva 
a Capalbio.
“Bell’amico l’ingegnere!” commentò 
caustico mentre la giugulare si sta-
va gonfiando a dismisura, rendendo 
ancora più evidente la sproporzione 
tra l’enorme testa e le due esili brac-
cine corte. “Ma adesso se ne accorge, 
l’esoso tirarighe…Gli faccio l’elemosi-
na ma gli sparo lì una bella e dema-
gogica leggina che cancellerà tariffe 
e tariffari!”

Il giorno stesso, un funzionario pro-
vinciale conosciuto con il soprannome 
di Mordicaviglia, si mise al lavoro ed 
elaborò, eccitato come un mandrillo 
impasticcato di viagra, un testo di leg-
ge di grande spessore: “Si abrogano i 
minimi tariffari e si istituisce l’obbligo 
di assegnare ogni qualsivoglia incarico 
professionale a chi praticherà il mas-
simo ribasso.”
Nel leggere questo sublime testo, il 
Gianmaria ebbe un orgasmo multiplo 
che cercò di contenere accavallando le 
gambe e stringendo forte forte le na-
tiche.

“Bel lavoro, davvero un bel lavoro!” 
disse fra sé e sé mentre Samantha, una 
sventola tutto curve, gli picchiettava 
con le mani le spalle della giacca per 
togliere le bianche scagliette di forfora 
che ricordavano la nevicata del cin-
quantasei su Roma.
“Ma si deve fare meglio e di più” 
pensò poco dopo seduto sull’adora-
ta tazza di ceramica color crema. Su 
Gianmaria Dueneuroni, le spinte per 
liberarsi avevano in genere un effetto 
benefico in quanto riuscivano a cari-
care i globuli rossi di quel po’ di ossi-
geno indispensabile a tenere in vita la 
pur flebile attività cerebrale. Fu così 
anche nel giorno in cui decise che la 
Provincia avrebbe appaltato tutti i 
servizi mensa per le scuole materne 
ed elementari al massimo ribasso. E 
anche nel giorno in cui partorì, oltre 
ai tre soliti dirigibili, l’idea di appal-
tare la manutenzione di tutti gli edifici 
pubblici, compresa quella degli ascen-
sori, al massimo ribasso. Per non dire 
del giorno in cui, voltando le spalle a 
Mordicaviglia, propose che anche i 
dottori negli ospedali ed i dirigenti 
negli Enti Pubblici fossero assunti in 
base al principio del massimo ribas-
so. Come? Semplice: si organizza un 
concorso in cui gli interessati devono 
proporre un ribasso percentuale sulla 
loro busta paga mensile. Proprio gra-
zie a questa genialata, Avni Selotu fu 
il primo ex-extracomunitario a diven-
tare dirigente capo del Servizio Opere 
Stradali, percependo uno stipendio 
mensile di seicentotrentotto euro lordi 
esclusi i buoni pasto.

Questo fu l’inizio di una nuova era, 
un’era in cui chi mangiava in mensa ri-
schiava la vita, chi prendeva un’ascen-
sore poteva rimanervi bloccato per tre 
o quattro giorni, chi aveva problemi 
di prostata veniva ricoverato in orto-
pedia e chi prendeva la superstrada 
per la Valsugana si ritrovava, dopo un 
intreccio di tunnel e rotatorie, a vaga-
re per il Basso Sarca…

Il clima rivoluzionario infiammò le fol-
le. Per l’Italia fu facile farsi portatrice 
dei valori legati al massimo ribasso: 
finalmente tutto ciò che era schifoso 

trovava giustificazione ed apprezza-
mento nel fatto di costare poco.

Dueneuroni cavalcò il momento assu-
mendosi il merito di aver demolito la 
teoria secondo cui al peggio non c’è 
mai fine. Si fece promotore di un re-
ferendum popolare che impose a tutti 
i politici di dichiarare in campagna 
elettorale il ribasso percentuale sulla 
loro busta paga. E qui successe l’im-
prevedilbile: nessun extracomunitario 
riuscì a superare i ribassi proposti dai 
professionisti della politica. In parti-
colare proprio il nostro Dueneuroni, 
pur di non mollare la poltrona… e la 
tazza, si ribassò lo stipendio del 150%, 
impegnadosi a versare in tal modo ot-
tomilasettecento euro nelle casse pro-
vinciali. Nonostante ciò, alla lunga, 
tutti in Trentino furono pervasi da 
un sentimento di profonda tristezza. 
Tutti tranne la bella Samantha che, 
fasciata nel suo micro abito potè così 
continuare a picchiettare le palle del-
l’assessore…!!! (volevo dire spalle).

Ma si sa, tanto la vita ti dà e tanto ti 
toglie…e così, dopo due anni, si regi-
strò il primo disastroso crollo di una 
palazzina certificata in classe MR 
(massimo ribasso ndr).
Fu facile individuare le cause: proget-
to penoso, direzione lavori assente, 
impresa di costruzioni impresentabi-
le, materiali e componenti pessimi, il 
tutto assemblato grazie alla logica del-
l’emmeerre.
Più difficile, in questa accozzaglia di 
miserie, trovare un colpevole.

A distanza di poche settimane, il se-
condo crollo di un fabbricato MR ob-
bligò le istituzioni ad impegnarsi nella 
ricerca di un capro espiatorio e chi 
meglio di Dueneuroni poteva ricopri-
re lo stesso ruolo che alcuni anni pri-
ma aveva interpretato il povero Ben 
Johnson, velocista canadese di colo-
re accusato di essere l’unico atleta al 
mondo a far uso di sostanze dopanti?
Il mitico assessore, abbandonato in 
un attimo da tutti e non certo per l’in-
sopportabile alito i cui effetti aveva 
tra l’altro saputo arginare grazie ad 
un potente concentrato di estratto di 
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pino da applicare quotidianamente 
in gocce sulla lingua felpata, venne 
arrestato nella notte e processato per 
direttissima.
Il Pubblico Ministero, auspicando una 
condanna esemplare, chiese vent’anni 
di reclusione.
Il Giudice, nel timore di essere a sua 
volta accusato di seguire la logica del 
massimo ribasso, applicò un 30% 
di rialzo, condannando l’assessore a 
ventisei anni.

Oggi, a distanza di tempo, possiamo 
fortunatamente dire che l’epoca del 
ribassismo è ormai un lontano ricordo 
e, come nelle storie a lieto fine, tutti 
vivono felici e contenti.

Gli ingegneri sono tornati a lavorare 
a tariffa piena perchè la gente ha ri-
trovato la capacità di distinguere una 
prestazione intellettuale da una com-
merciale e, di conseguenza, è tornata 
ad apprezzare la qualità del nostro 
operato.

La Corte dei Conti ha appurato che 
spendere qualcosa in più per la pro-
gettazione e la direzione lavori per-
mette agli enti pubblici di risparmiare 
molto sulle opere e sulla manutenzio-
ne delle stesse. Ha quindi diffidato 
comuni e province dall’utilizzare il 
nome della Corte stessa quale becera 
scusa per esigere sconti ingiustificati 
sulle parcelle professionali…

Le gare tra professionisti finiscono 
tutte in pareggio perché nessuno of-
fre sconti superiori al 20%…per cui 
l’aggiudicazione dell’incarico avvie-
ne attraverso estrazione settimana-
le.

Gianmaria Dueneuroni, ironia della 
sorte, sta ancora scontando la pena e 
uscirà di galera tra cinque anni. Il suo 
odio verso la nostra categoria non co-
nosce limiti.

Sua moglie si è risposata con l’inge-
gner Amedeo Amadori, tecnico di 
fiducia, e vive con lui nella sontuosa 
residenza di Capalbio.

Franco Zerbini svolge ancora la pro-
fessione di portaborse, dando seguito 
ad una secolare tradizione di famiglia. 
Dopo l’arresto di Dueneuroni ha fat-
to outing, dichiarando pubblicamente 
la sua omossessualità e l’amore per 
Gianmaria.

Samantha ha aperto un centro di tri-
cologia in franchising: la sua persona-
le lotta contro capelli grassi e forfora 
non è ancora conclusa.

Mordicaviglia è ricoverato in una cli-
nica di disintossicazione per alcolizza-
ti.

Avni Selotu è stato trombato e fa il 
presidente della A22.

Io, dopo vent’anni, esercito ancora 
la libera professione e sono sempre in 
analisi, alla vana ricerca di me stes-
so. Il mio strizzacervelli, credo abbia 
perso ogni speranza. Il sospetto mi è 
venuto sbirciando tra gli appunti che 
prende durante le innumerevoli sedu-
te: alla fine di ogni foglio, riassumendo 
il quadro clinico, scrive con una pen-
na rossa due parole che non sembrano 
lasciare dubbi: pura follia.

Con speranza

Gidiesse

– ULTIMISSIMA:
Le iscrizioni al collegio battono un 
po’ la fiacca: non vorrei che le battute 
anni settanta avessero avuto l’effetto 
contrario…Ma come diceva un famo-
so maestro, non è mai troppo tardi!!!
Anche perché la quota di iscrizione è 
a prova di massimo ribasso: 5,5 cen-
tesimi di euro al giorno.
Scalimetro e spilla vi aspettano, ver-
sando 5,5 cent.x 365 = 20 euro 
tramite bonifico bancario sul conto 
corrente n. 10/086587 della Cassa 
Rurale di Trento filiale di Povo di 
Trento (ABI 08304 CAB 01810), 
ricordando di specificare nella causa-
le il proprio nominativo e un indirizzo 
di posta elettronica.
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Un software per il calcolo strutturale è sempre uno strumento che deve portare a dei risultati 
concreti. SismiCad 11, frutto di quindici anni di esperienza con i professionisti del settore, 
costituisce l’evoluzione di un affermato prodotto per il calcolo di elementi in cemento 
armato, murature, acciaio e legno. La sua potenza di calcolo, il solido solutore ad elementi 
finiti, le prestazioni di altissimo livello e l’estrema facilità di input, anche in AutoCAD LT®, ti 
sorprenderanno per la capacità di portarti in brevissimo tempo verso un risultato. Disegni 
esecutivi delle armature, relazione di calcolo e computo delle quantità, in pochi affidabili 
passi. Il tutto integrato in un unico pacchetto che scoprirai anche conveniente.

SismiCad 11. Per strutture evolute.

DEMO GRATUITA

Read : www.concrete.it/sismicad11 
Ask : commercial@concrete.it

FOSSOF
Salerno 23/24/25-11

EXPOEDILIZIA
FIERA DI Roma 28/11 - 1/12
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